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DI  UN  IMPORTANTE  SEPOLCRO  DIPINTO 
NEL  CIMITERO  DI  COMMODILLA 


(Tav.  IV). 

La  carica  eli  Segretario  della  Commissione  di  Archeologia 
Sacra,  mi  obbliga  a redigere  annualmente  la  relazione  degli 
scavi  cimiteriali  senza  aggiungervi  alcuna  personale  osserva- 
zione affinchè  altri  miei  colleglli,  che  mi  precedono  da  lungi 
per  sapere  e (diremp  cosi)  per  anzianità  di  servizio,  possano 
giustamente  prima  di  me  e molto  meglio  di  quel  che  io  non 
saprei  fare,  illustrarli  ed  ornarli  con  abbondanti  commenti.  In 
questo  il  mio  ufficio  ricorda  un  po’  quello  degli  antichi  servi 
dapipheri  destinati  ad  apprestare  le  vivande  che  i convitati  al 
banchetto  masticavano  tranquillamente  stesi  nel  loro  triclinio  ; 
e della  mia  sorte  non  mi  lamento  : prima  di  tutto  perchè  i da- 
pipheri sono  i primi  a sentire  almeno  l’odore  delle  vivande,  e 
poi  perchè  se  i commensali,  per  non  averla  vista,  o per  esser 
troppo  ben  pasciuti,  lasciano  nella  patera  qualche  porzione  gu- 
stosa, con  tanto  maggior  voluttà  il  dapiphero  se  la  divora,  quanto 
maggiore  è stata  la  sua  privazione  nel  doverla  prima  lasciare 
nel  piatto. 

Questo  caso  mi  avvenne  appunto  nello  scorso  anno,  dopo  la 
relazione  degli  scavi  eseguiti  nel  cimitero  di  Commodilla  (1903- 
1904),  scavi  che  dettero  luogo  ad  importanti  memorie  variamente 
apprezzate  e discusse. 

In  una  galleria  abbastanza  lontana  dal  centi o storico  del 
cimitero  sterrato  nei  primi  mesi  del  1904,  venne  in  luce  fra  le 
terre  un  pezzo  di  stucco  dipinto  recante,  su  fondo  azzurro,  la 
scritta  in  nero  se  A AERITA.  Il  particolare  che  eccitò  soprat- 
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tutto  la  mia  curiosità  fu  questo,  che  lo  stucco  da  due  lati  era 
terminato  da  fasce  nere  e rosse  formanti  angolo  retto,  e rispetto 
a queste  due  linee  l’iscrizione  era  descritta  sulla  diagonale,  come 
nella  annessa  figura. 


Era  la  prima  volta  che  in  una  pittura  cimiteriale  vedevo 
una  iscrizione  così  disposta,  e per  quante  ipotesi  facessi,  non  mi 
riusciva  di  trovarne  la  ragione.  Il  frammento  in  questione  fu 
citato  negli  articoli  dei  colleglli,  ma  passò  quasi  inosservato. 
Una  mattina  però  studiando  attentamente  il  frammento  di  pit- 
tura ancora  aderente  al  sepolcro  che  ornava,  e sotto  al  quale 
leggevansi  gli  avanzi  della  nota  frase  cuius  nomen  Deus  scit, 
rimasi  colpito  dalla  somiglianza  dello  stucco  e delle  fasce  rosse 
e nere  con  ([nelle  del  frammento  del  quale  ho  parlato.  Imme- 
diatamente corsi  a ricercarlo,  e subito  mi  balenò  nella  mente 
l’idea  che  il  pezzo  recante  la  scritta  altro  non  fosse  se  non  il 
culmine  del  timpano  dipinto  come  coronamento  superiore  del 
sepolcro,  e che  in  tal  modo  venendo  le  fasce  nere  e rosse  di- 
sposte obliquamente,  l’iscrizione  se  A MERITA  sarebbe  dive- 
nuta orizzontale.  Applicato  infatti  il  frammento  di  stucco  al  suo 
posto,  le  fasce  dei  vari  pezzi  combinavano  esattamente  fra  loro, 
ed  insieme  con  altri  minuti  frammenti  ritrovati  in  vari  punti 
fra  le  terre,  si  potè  più  tardi  ricostruire  in  buona  parte  la  pit- 
tura quale  oggi  vedesi  sul  posto,  e che  ho  fatto  riprodurre  nella 
tavola  IV. 
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Nel  mezzo  si  ravvisa  assai  chiaramente  la  figura  di  una  donna 
orante  che  reca  sul  capo  l’iscrizione  m A MERITA;  a sinistra 
di  chi  guarda,  la  testa  nimbata  di  un  santo,  che  (come  quello 
di  destra)  doveva  recare  una  corona,  lascia  vedere  le  prime  let- 
tere delle  parole  j"  S-,CS  ; a destra  finalmente  un  altro  santo  nella 
1 FI  hx 

stessa  attitudine,  e sotto  di  esso  nella  fascia  rossa  l’iscrizione 
in  lettere  bianche:  cuius  NOME  DS  SCIT,  ossia  S.  Adaucto. 
Nè  deve  far  meraviglia  che  l’iscrizione  si  trovi  sulla  fascia  rossa 
e non  nel  fondo  azzurro,  perchè  essendo  essa  assai  lunga  non 
poteva  simmetricamente  disporsi  rispetto  all’altra  SCS  FILIX. 
D’altronde  siccome  molta  parte  del  fondo  è perduta,  nulla  im- 
pedisce di  credere  che  nel  fondo  stesso  si  trovasse  la  scritta 
SCS  ADAVCTVS,  e più  sotto,  come  spiegazione  di  quel  nome, 
la  leggenda  cuius  nomen  Deus  scit. 

So  bene  che  alcuni  ritengono  falsa  la  leggenda  dell’origine 
del  nome  Adauctus;  ma  questo  pochissimo  importa  pel  soggetto 
che  sto  trattando,  nè  intendo  punto  inoltrarmi  in  questa  discus- 
sione, riservata  a quelli  che  lavorano  lontano  dai  monumenti  : 
traetemi  fabrilia  fabri. 

In  quanto  alla  descrizione  particolareggiata  della  pittura  ed 
alla  sua  interpretazione,  lascio  il  compito  al  mio  carissimo  col- 
lega Monsignor  Wilpert,  che  si  è in  modo  tutto  speciale  e con 
sì  splendidi  risultati  dedicato  allo  studio  delle  nostre  pitture 
cimiteriali. 

Dirò  soltanto  che  io  la  credo  del  sec.  VI0,  nè  solo  contem- 
poranea all’altra  vicina  ove  vedesi  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi 
dal  Redentore,  ma  addirittura  dipinta  dalla  stessa  mano.  La 
somiglianza  infatti  delle  teste  coi  loro  tipi  iconografici,  la  qua- 
lità del  colore  e dello  stucco,  le  identiche  tinte  negli  abiti,  nel 
fondo  e nelle  fasce  che  circondano  la  pittura,  ne  sono,  mi  pare, 
argomenti  sufficienti. 
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Quando  ricomposi  l’affresco  e potei  identificare  i tre  perso- 
naggi ivi  rappresentati,  ini  venne  spontanea  l’idea  che  quel 
sepolcro  potesse  essere  quello  di  Santa  Merita,  sepolcro  che 
andavamo  febrilmente  cercando  per  completare  il  ciclo  delle 
tombe  storiche  del  cimitero  di  Commodilla.  Vari  furono  gli  ar- 
gomenti che  m’ indussero  a pensar  così.  Primieramente  la  santa 
dipinta  nel  mezzo  dell’affresco  nella  posizione,  a quanto  sembra, 
di  orante,  alla  quale  fanno  corona  i due  santi  Felice  ed  Adaucto  ; 
la  singolarità  della  forma  dell’affresco  a fastigio,  il  cui  centro 
è occupato  appunto  dalla  figura  di  S.  Merita,  come  nei  fastigi 
dei  tempi  classici  soleva  farsi  per  la  divinità  principale;  poi 


infine  la  presenza  del  graffito  di  quel  Leo  pbr  che  troviamo 
nei  nostri  cimiteri  presso  tutte  le  tombe  dei  Santi  E 

Io  fui  tanto  convinto  che  questo  sepolcro  fosse  quello  di 
S.  Merita,  che  non  ostante  alcune  gravi  difficoltà  che  mi  si 
affacciarono  nell’esame  dei  successivi  lavori  che  riscontransi  nel 
sepolcro  stesso,  ne  parlai  pubblicamente  in  questo  senso  nella 
seduta  dell’ 11  dicembre  1904  delle  Conferenze  di  Archeologia 
Cristiana. 

Mentre  io  facevo  queste  investigazioni,  il  chiarissimo  collega 
P.  Bonavenia,  con  argomenti  del  tutto  diversi  giungeva  alla 
stessa  conclusione,  riscontrandosi  che  il  sepolcro  della  Santa 
doveva  trovarsi  di  fronte  ad  un  loculo  bisomo,  al  quale  avrebbe 
appartenuto  la  nota  iscrizione  dei  coniugi  che  si  comprarono  il 
bisomo  ante  domnam  Emeritam  E Ed  appunto  incontro  al  nostro 

1 La  scoperta  di  questo  minutissimo  graffito,  del  quale  do  il  fac- 
simile, si  deve  alle  accurate  ricerche  del  nostro  indefesso  ispettore 
Sig.  Bevignani. 

i Cfr.  Nuovo  Bull,  di  Ardi.  Crisi.,  1904,  pag.  182. 


la  presenza  di  una  piccola  galleria  scavata 
in  diagonale  nel  tufo  per  giungere  e termi- 
nare dietro  a questo  grande  sepolcro,  for- 
mando così  una  specie  di  retro  sanctos;  ed 
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sepolcro  il  P.  Bonavenia  aveva  pel  primo  osservato  un  largo 
bisomo  al  quale  potrebbe  anche  convenire  la  sopradetta  iscri- 
zione. L’opinione  che  io  esposi  nella  seduta  dell’ 11  dicembre 
fu  divisa  dai  presenti;  ed  alcuni  dei  miei  colleglli  l’hanno  poi 
sostenuta  e la  sostengono  tuttora.  Il  carissimo  collega  ed  amico 
Prof.  Marucchi  peraltro,  nella  seduta  del  gennaio,  propose  vari 
argomenti  in  contrario,  alcuni  dei  quali  hanno,  se  non  altro, 
una  tale  gravità  che  la  mia  opinione,  anche  in  me  stesso,  ne 
rimase  alquanto  scossa.  Ed  invero  quelle  difficoltà  che  mi  si 
affacciarono  in  principio  sulle  successive  sepolture  a cui  quel 
sepolcro  fu  adibito,  difficoltà  che  speravo  di  risolvere  facilmente, 
non  hanno  invece  fino  ad  oggi  trovata  la  loro  soluzione.  Io 
credo  pertanto  che  , non  sarà  cosa  inutile  il  dare  qui  una  mi- 
nuta analisi  del  monumento,  affinchè  gli  eruditi  che  non  hanno 
agio  di  studiarlo  sul  posto,  possano  col  sussidio  di  una  descri- 
zione illustrata  con  figure  comprendere  le  vicende  di  questa 
tomba  insigne  e portare  forse  una  nuova  luce  sull’argomento 
controverso. 

La  galleria,  nella  quale  il  sepolcro  è scavato,  è una  larga 
arteria  a pareti  e volta  arrotondate  come  quelle  che  veggonsi 
negli  antichi  arenari.  Mi  vado  anzi  ogni  giorno  di  più  per- 
suadendo che  questo  cimitero,  facendo  eccezione  alla  regola 
comune,  è in  buona  parte  un  antico  arenario  abbandonato  e 
adibito  poscia  a contenere  un  sepolcreto  cristiano.  L’asse  della 
nostra  galleria  termina  nella  cripta  storica  dei  SS.  Felice  ed 
Adaucto  e viene  proprio  di  fronte  al  loro  sepolcro.  Nella  parete 
sinistra  per  chi  si  dirige  verso  la  basilichetta  sotterranea,  e 
circa  a venti  metri  dall’  ingresso  della  medesima,  trovasi  il  se- 
polcro che  m’accingo  a descrivere  il  più  chiaramente  che  mi  sarà 
possibile. 

Con  una  forma  del  tutto  nuova  per  l’architettura  e la  deco- 
razione cimiteriale  cristiana  questo  sepolcro  (il  cui  asse  è per- 
pendicolare, non  parallelo,  all’asse  della  galleria,  e che  appar- 
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tiene  perciò  al  genere  detto  a forno ) era  rivestito  esternamente 
di  lastre  di  pavonazzetto,  delle  quali  qualche  avanzo  nel  basso 
è tuttora  aderente  allo  stucco,  le  cui  impronte  veggonsi  così 
chiare  nella  calce  da  permettere  una  completa  ricostruzione 
del  monumento.  L’apertura  quadrata  del  forno  aveva  un  alto 
zoccolo  rivestito  di  marmo  ed  era  fiancheggiata  da  due  para- 


sene egualmente  marmoree  e terminate  in  alto  probabilmente 
da  due  piatti  capitellini  il  cui  posto  è assai  visibile  nell’ im- 
pronta, specialmente  a destra  di  chi  guarda.  I capitelli  delle 
paraste  arrivavano  al  livello  dell’orlo  superiore  dell’apertura  qua- 
drata, quasi  a sostenere  il  fastigio  dipinto  che  sormonta  e co- 
rona il  sepolcro.  Nel  piano  poi  orizzontale  del  forno  (F)  è sca- 
vato il  loculo  propriamente  detto  (T)  che  fu  coperto  certa- 
mente con  una  lastra  orizzontale.  Più  tardi  poi  un  altro  defunto 
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dovette  esser  sepolto  sopra  questa  lastra  orizzontale,  forse  perchè 
si  trovasse  vicino  al  sepolcro  sottostante;  e di  questa  seconda 
sepoltura  troviamo  le  tracce  nella  calce  ancora  aderente  alla 
parte  superiore  del  forno  (v.  sezione  lett.  p),  calce  antica  che 
è venuta  a tagliare  parte  della  iscrizione  cuius  nomen  Ds  scit. 
In  questa  seconda  sepoltura  fatta  nel  forno  in  epoca  più  recente 
della  prima,  l’apertura  fu  allargata  di  sopra  nel  punto  p ta- 
gliando l’affresco,  e di  sotto  tagliando  il  tufo  nel  punto  c. 

Ma  il  fatto  di  somma  importanza  per  le  nostre  indagini  è 
quello  che  il  sepolcro  a forno  è stato  fatto  tagliando  due  sepol- 
cri più  antichi  : uno  di  adulto  (A),  ed  uno  di  bambino  (B),  senza 
dire  che  la  pittura  ne  chiude  e ricuopre  un  terzo  (C)  giungendo 
con  la  cuspide  fino  al  punto  r.  In  quanto  al  sepolcro  inferiore  (D) 
non  saprei  dire  se  è anteriore  o posteriore,  ma  lo  credo  piut- 
tosto anteriore  al  sepolcro  a forno. 

Descritte  così  brevemente  le  cose,  veniamo  ad  esporre  le  va- 
rie congetture  che  ho  successivamente  proposte  per  conciliare  il 
significato  della  pittura  con  la  storia  del  sepolcro. 

Noi  non  conosciamo  con  sicurezza  la  data  del  martirio  di 
S.  Merita,  che  non  può  in  ogni  modo  uscire  dal  limite  del- 
l’ultima persecuzione.  Ora  non  può  certamente  esser  di  quella 
età  il  sepolcro  a forno  che  ha  tagliato  o coperto  quattro  sepolcri 
che  in  ogni  modo  non  possono  ricontare  ad  una  età  molto 
anteriore.  Aggiungo  inoltre  che  le  decorazioni,  sia  marmoree 
che  pittoriche  sembrano  (e  secondo  me  sono  certamente)  fatte 
appena  scavato  il  sepolcro.  Ma  la  decorazione  non  può  attri- 
buirsi ad  una  età  anteriore  al  VI0  secolo;  dunque  bisogna  con- 
cludere che  il  sepolcro  appartiene  appunto  a quella  età,  od 
almeno  non  ad  una  età  più  antica. 

La  prima  ipotesi  che  io  feci  fu  quella  che  il  sepolcro  pri- 
mitivo di  Merita  fosse  il  loculo  C,  e che  un  devoto  defunto  si 
fosse  fatto  scavare  una  tomba  sotto  a quella  della  santa,  deco- 
rando poi  il  tutto  con  marmi  e pitture  che  sulla  fronte  del  sud- 
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detto  loculo  C mostravano  appunto  l’effigie  di  lei  in  mezzo  ai 
due  vicini  martiri  del  cimitero.  Ma  poi  dietro  le  considerazioni 
che  i colleglli  Marucchi  e Franchi  dei  Cavalieri  mi  esposero, 
rinunziai  subito  a questa  congettura,  da  me  del  resto  appena 
accennata;  sembrandomi  invero  che  sarebbe  stato  assai  poco 
riverente  offuscare  il  sepolcro  di  una  martire  con  un  affresco  de- 
stinato ad  ornare  un  sepolcro  sottostante.  D’altra  parte  la  forma 
ed  il  significato  che  attribuisco  alla  pittura,  il  graffito  del  Leo 
jpbr,  la  galleria  scavata  di  fianco  per  giungere  dietro  al  loculo, 
finalmente  anche  una  tomba  tarda  a cassa  addossata  innanzi  al 
sepolcro  e rivestita  di  marmi,  sono  un  complesso  di  indizi  che 
mi  farebbero  propendere  verso  l’idea  che  quello  sia  il  sepolcro 
di  S.  Merita.  Ma  come  conciliare  la  cosa  con  le  difficoltà  che 
si  presentano  dall’analisi  del  monumento?  Una  sola  ipotesi  mi 
sembra  plausibile,  ed  è quella  di  supporre  una  traslazione;  che 
cioè  in  epoca  tarda,  al  VI0  secolo  per  riavvicinare  i sepolcri 
venerati  in  un  sol  tratto  del  cimitero,  (che  per  i suoi  strani 
sistemi  di  escavazione  e per  le  sue  ingenti  frane  doveva  esser 
divenuto  quasi  impraticabile)  siasi  trasferito  il  corpo  di  Santa 
Merita  in  quel  punto  situandolo  appunto  sotto  un  lucernario, 
in  prossimità  della  scala  maggiore,  e tagliando  all’uopo  alcuni 
vecchi  e non  importanti  loculi.  Ma  ciò  non  è disgraziatamente 
altro  se  non  una  congettura,  e per  di  più  una  congettura  a base 
di  traslazione,  solito  rimedio  per  quelli  che  si  contentano  facil- 
mente; e pur  troppo  io  non  sono  di  quelli.  Il  collega  Marucchi 
poi  crede  che  il  sepolcro  di  S.  Merita  non  debba  in  alcun  modo 
cercarsi  in  questo  che  noi  abbiamo  descritto,  supponendo  che  la 
santa  fosse  addirittura  sepolta  vicino  ai  due  martiri  della  cripta 
storica,  e nella  loro  stessa  nicchia.  E ciò  dietro  la  scoperta  fatta 
dal  P.  Bonavenia  di  un  disegno  del  Bianchini,  disegno  che  per- 
mette di  ricostruire  un  affresco  laterale  del  sepolcro  dei  due  mar- 
tiri, ove  è rappresentato  il  Salvatore  che  dà  a Felice  e ad  Adaucto 
le  corone,  e che  ha  dinnanzi  a sè  la  figura  orante  di  S.  Merita. 
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Anche  qui  però  siamo  nel  campo  delle  ipotesi  ; ed  io  mi  asso- 
cio ben  volentieri  al  parere  del  collega  Franchi  dei  Cavalieri, 
che  cioè  gl’indizi  sono  per  ora  troppo  incerti  per  fondarvi  una 
opinione  che  abbia  almeno  fidanza  di  non  essere  smentita  dagli 
studi  ulteriori. 

In  ogni  modo  quello  che  rimane  acquistato  è la  ricomposi- 
zione dell’affresco  che  viene  ad  aumentare  e forse  completare 
il  ciclo  di  quelli  dipinti  nel  Cimitero  di  Commodilla  al  VI0  secolo, 

8 settembre  1905. 

Rodolfo  Kanzlek. 


$ 


Estratto  dal  Nuovo  Bullettino  di  Archeologia  Cristiana,  Alino  XI. 
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PO  TOT.  DANESI  SOMA 


SEPOLCRO  DECORATO  CON  PITTURE  NEL  CIMITERO  DI  COMMODILLA 
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